
Candidato alla Camera 
di Enrico Menduni 

Mi guardava eoi un sorriso non io co
me, uno «trino mlato di auperbia a vaglia 
apparire simpitico, Aveva un completo 
carta di zucchero in mino Ilio e un cap
pello in teiti. «Spio candidato alle ele
doni politiche. Nel partito cpnievilore. 
Mi chiamo Julius Osborns. Mi larve un 

guardaspalle par li campagna ilittora-
». -Non uno un gorilla, amico, ma pi 

detective», riipoil. Noi mi andava di an
dare in giro per dementlali riunioni e ce
ne dei connrvetori. Il eudldato •pari, 
me lo ritrovai In uffuclo quittro giorni 
dopo. •£ un detectivi che mi wrve, idei
lo. Guardi». Mi panò un foglio attravar-
•o il tavolo. Era la fotocopia di un'agen
da. -Allora»? Diali. -E di mia moglie. Ne
gli ultimi tri giorni riniti tempra al 
club, ma noi ci ha mal meno piede». 'Sa
rà andata • f u i ipeie». Mi penò un al
tro foglietto. «E la ricavati di un paga
mento con la carta di eredito: ha spsso 
•elianti dollari i l Cliridge Hotel E io 
aoio sempre fuori per l i «impigli elet
torale»! .Si calmi Osberno-, gli dilli, -ci 
Siili dopo U14 (lagno». »Col jivolo», mi 

(irruppi, «Non voglio miei f i n la fine 
di Gary Hart. Voglio eipere, e subito». 
Feci un calcolo mintili, (corporei Uva, 
poi iparai alto e dilli: al può f i n amico». 

Era bruni. Orinocele. Affabile, pro-
fenoreaaa in uà collage cosi-cosi. Auto 
propria, glipponen. Non il tipo che voti 
conserviere. Oiborae doveva inerì 
noiosissimo, nell'intimità. Il collega tri 
in periferia: noi lontano dal Claridge, Mi 
nati batteri nlla spalla: -Ci n i luche 
tu, Marlowe»? Ermo dui compagni della 
cellula universttaria, li guirdai eoa aria 
Interrogativi, «Stiine organizzando la 
manlfsatasiooe eoi Daiemberg»; un pro
fessore di economia, firntiiiinio, chi 
portiamo illaidito ill i Camera, indi-
pendente». 'Bene, i l un», din! per non 
•coprirmi. Puiemberg fa molta bravo, 
parlava agli iladeatl da un tavolino del
la cif«terla, molto tafanale. La Oibor-
ne neturilmente M I c'eri; comunque 
larvivi nmpre d i n ui'ocehiata ill'im-
blente. Strinsi l i mino • Duiemberg, era 
accaldato • iirrlduti fri gli applausi, 
Rliall au una Volvo 8.W. un pò ecaiiata a 
udò via, probibilmnte ad un'altra ma-

nifestizione. Cercai mra. Oiborae in tutti 
gli anfratti del college lenza trovarla. 
Guardai l'ora, le lei e mezza. Tornando in 
centro panai dal Claridge. Davanti c'era 
la Volvo chiara dì Duiemberg. Un pò più 
in là la Niuan della Oiborne. Fermai la 
mia vecchia Study in un nugolo apparti
lo, aprii il colletto del cruicotto e tirai 
fuori un banana, la mia cena. Ce pe tolle
ro ad unire! Alle 8.40, era già quali buio, 
contemporaneamente ma senza ulular
li ill'eiterno, da bravi colleghi professo-
ri impegnati in una lana relazione azien
dale, Però, Duiemberg: fra un comizio e 
l'altro, il mandrillo indipendente- Mi 
•coprii lieto che dopo tutte le preferenze 
bloccate dalla federazione me ne reetis-
ae una libera, ora upevo a chi darla. E 
ipche madame Oiborne, immagino. 

C'eri da dirlo il marito. Potevo aspet-
tire un pò, far lelire le ipen, portare 
foto e prove. Al diavolo; lo chiamai subi-
to. «Osboroe, un uomo c'è. E' candidato 
anche lui, ma giuatamente ae ne frega». 
Voleva sapere in che luta. Il particolare 
rilvela l'uomo: gli acopano la moglie, e 
per prima con chiede lui di che partito è. 
•democratico progreniita e di liniitra». 
Osboroe emiie un rantolo e capii chi i 
auoi dolori cominciavano aolo allora. 
Cornuto va bene, ma non per opera di un 
democratico riformatore. «Mi dica il no
me, Marlowe, che lo iputtano per la vita». 
«Al tempo, Osboroe. Segreto protesalo-
naie. Lei voleva aapere ae sua moglie lo 
tradUce? La riipoita i li. Fine delle pre
fazioni'. «Guardi che non la pago». Par 
fortuna mi era fatto dare un anticipo con-
•Utente. Din j, lentamente «File eoa), voi 
conservatori»? 

L'indomani c'era l'attivo di federazio
ne. Ci andai. Univo cop un pacco di ma
teriale da distribuire quando incontrai 
Dussmberg per le mie. «Ciao proietto
re», gli diui, anche ae capii che coi tutte 
le mani che aveva atretto non ni rlcono-
neve. «Polio darti un coniglio? Fino al 
14 giugno alai in campana, c'è qualcuno 
che Urrà gli occhi addono a una urta 
prof, Olborni. Dirada, eambia albergo». 
Mi guardavi comi te rivetti trovalo a 
leccare l i marmellata. Gli battei una ma
no aulla spalla: «Vai forti, Duiemberg, 
Mici come quel poponi di (Ubarne». 
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diario di scuola 

Professionalità 
di Domenico Starnone 

Com'è trascona quella aettimana, 
aettimana di fine anno scolastico,di quel
le che l'opinione pubblica è in allarme co
me quali tutti gli anni perché ai chiede: 
finirà felicemente l'anno acolaitico — 
com'è trascona? £ traicona a forzi dì 
freghi rossi, blu e rossoblu distribuiti a 
manciate su tonnellate di fogli protocolli 
detti compiti in ciane. E traicoria con
tando assenze comeragionieri e som
mando quelle del primo quadrimestre a 
Snelle del secondo. E trascorsa riunen-
osi quotidianamente mattina e pome

riggio per fare scrutini, in atteaa che il 
collega Storioni dei Cobas dicesse: alt, 
scrutinio bloccato, e tutti: bravo!; oppure 
achifo, non se ne può più!; oppure: massi
malisti di merda, e quasi si veniva alle 
mani, fi trascorsa dando buona prova 
professionale grazie a giudizi di ammis
sione all'esame di maturiti di questo ti
po: l'allievo Timballo, vivace, creativo, 
ricco di interessi, malgrado l'impegno di-
acontinuo, ha conseguito — che ha conse
guito l'allievo Timballo? 

L'ho braccato per giorni, Timballo, 
frugando in ogni angolo di una scuola do
ve tutti interrogano tutti, gli insegnanti 
di allievi per sapere: Pascoli; gli allievi 
gli insegnanti per sapere: sei più, tei me
no, cinque e mezzo? Ma soprattutto gli 
insegnanti interrogano: a volo, per i cor
ridoi, in biblioteca, in sala protettori, e 
nemmeno stanno a aentire — come sa
rebbe possibile? Le palpebre crollano 
Ser la noia. E poi l'essenziale è che lo stu-

ente parli; se tace non dire che non sa: 
questa almeno ci è chiaro, dopo tanti al
ni di esercizio della professione. 

L'ho braccato per giorni Timballo, in 
questo marasma. Timballo non s'è mai 
visto. Ho vitto il nostro delegato Cgll che 
ripetevi i questo e • quello: noi Cgil l'ab
biamo sempre detto. «Cosa?» gli ho chie

sto. S'è scoperto che non lo sapeva. Ave
va aolo voglia di litigare, il delegato Pet-
tazzoni. Come tutti del resto. «Balta eoa 
queata scuola schifo» ha concluso. «Ba
sta» aono stato d'accordo io. «Non ino 
scrutinio, non un esame/si farà nelle 
scuole italiane» hi confermato il collegi 
Storioni che passava di là, ma lenza In 
convinzioni di uni volta: cosi, per dispe
razione ormai, senza una finalità. E an
che il collega Pirrotta, per noia, per di
sperazione, ha rantolato rivolto alla col
lega Formella: «Fatti toccare i uni, a fini 
consolatori». Storioni allora mi hi confi» 
dato: «Einstein sbagliavi. Non è vero ehi 
la nostra è li professione senza li quali 
ritorneremo tutti nelle civerne. Queata 
acuoia è già una caverna». 

Allora finalmente ho intravisto il tro
glodita Timballo. Anche lui mi ha visto • 
mi ha chiesto: «Mi hai messo buono o otti
mo?». «Un accidente che ti prenda», gli ho 
risposto. E poh «Stentamente sufficiente» 
ho confessato. Ha avuto un attacco iste
rico; «Impossibile, che ingiustizia, mai in
terrogato» a'è messo a strillare. «Buono» 
ho detto io temendo l'intervento del pre
side. «Buono?» si è rischiarato Timballo. 
•Pascoli» allora gli ho ordinato. «Pascoli» 
ha detto Timballo e ha attaccato a leg
germi uni pigili del tuo libro come fie
no il telegiornale, uno sguardo al testo • 
uno a me. «Ma la poetica del fancìulllno?» 
ho indagato io. «La so. ha detto Timballo, 
e ha afogliato il libro, ha trovata il pan-
grifo intitolato «la poetica del fanciulli-
nò». E me lo ha detto a voce alta, pieno di 
partecipazione. 

•Fammi almeno un commento persona
le» io ho insistito. Lui si è bloccata • ha 
avuto un nitro attacco isterico: «Ecco, mi 
hai fatto perdere il segno», ha strillato. 
«Il filo» ho carretto io. -Perdere il filo, si 
dice. Salviamo almeno le apparenze». 
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lettere dal paradiso 
Tappeto elettorale 

di Dio » 

Il direttore della Rai Biagio Agnes è sta
to nominato Cavaliere del Lavoro. S'im-
Kne dunque una riforma lessicale: rim-

cchiamoci le maniche e mettiamoci al
la merda, la merda nobilita l'uomo. Infat
ti oggi la Bai sta nel Lavoro fino il collo. 
Il cios continui. Idem nelle scuole. Se 
posso aggiornare una vecchia battuta, 
•me la vedo brutta», disse il ministro Fal-
cncci camminando su uno specchio. 

Mi apiace che a taluni il mio etile paia 
irriverente, deplorano che io firmi questi 
articoli col mio vero nome. Per dare pro
va di buona volontà poteri anche usare 
uno pseudonimo, ma quale? Spadolini? 
Capirebbero tutti che sono io, come e 
successo a Craxi col brigante Ghino di 
Tacco. Chiarisco una volta per tutte che 
la mia non è satira. Il concetto Steno di 
aatira è un concetto relativo, e la relati
vità è antitetica alla mia essenza divina. 
Se scrivo che i discorsi di Carol Woytila e 
le giacche Liliano Frattini mi fanno roto
lare a terra i coglioni, lo scrivo perchè la 
mia natura assoluta mi costringe a dire 
sempre la verità. 

Intanto anche quassù è scoppiato un 
caao. La volta scorsa ho accennato ai 
messaggi di aolidarietà inviatimi da 
Giordana Bruno, Savonarola, Galilei. 
Poiché i telegrammi dall'Inferno e dal 
Purgatorio impiegano moltissimo ad ar
rivare da noi, qualcuno ha Bgamato che I 
tre personaggi citati stanno in Paradiso, 
Santa Maria Goretti, che ha una rubrica 
a Tele-Cielo, hi dichiarato furante che io 
accolgo a braccia aperte i miscredenti e 
che quassù non c'è più religione. 

Insomma, ho anch'io i miei falchi a fal-
cucci. Ricordo il putiferio di quando am
misi al Paradiso il filosofo Voltaire. Se
condo certuni, dovremmo accogliere lui» 
ti i cattolici osservanti, anche ae mascal

zoni, e rospingero gli atei, anche se ga
lantuomini. Io non ci alo, piuttosto di te 
dimissioni. Poi chi mettono al mio posto 
Maria Pia Fanfani? 

Le grane intanto continuano. Nel re
parto unitari ci uno ititi proteste • 
scene di panico alla notizia che Gianni 
Da MichelU ha pubblicato un libro intito
lato «Verso il secolo XXI» ho dato ordini 
di rassicurare 1 dimostranti: basterà ehi 
non lascino in giro niente. 

Ora sono costretto ancora una volta i 
parlare di Maria Vergine, la quale è Bec
cata da quando ha letto che secondo Spa
dolini la De dovrebbe «rinverginarai». A 
parte l'accostamento blaafemo, supporre 
che la De possa rinverginarai equivale a 
credere che uni nomiti di Vanna Mar
chi restituirebbe a Marina Lente della 
Rovere l'illibatezza dei suoi tredici anni. 

Quando il giro d'Italia ha attraversato 
la Toscana, la polizia ha creduto di aver 
identificato il mostro di Firenze in Adria
no De Zan, ma l'equivoco si è chiarito su
bito: De Zan assassina soltanto l'italiano. 
Se ciò giustificasse l'arresto, ehi salve
rebbe Gianni Mina dall'ergastolo? 

Invece il direttore della «Notte» Glor-
gianni, ogni volta che va a «Tribuna elet
torale», tnnorre primi due giornate co
ricata sul pavimento bocconi, Immobile, 
con la testi in avanti e la bocca spalan
cata: • i auoi redattori hanno l'ordine di 
camminargli sopri. Grazie a tale eserci
zio, durante la trasmissione Giorgianni 
riesce benissimo - come nilli •Tribuna» 
con Pennella - a farsi tappeto. All'inizio 
di ogni estate la signora Giorgianni arro
tali il marito nella naftalina mormoran
do fra sé: «Peccato che non sia persiano». 
Boat perfettiumo, creatore • signore 
aW cielo e cWJa terra. 


